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TEORIA IRONICA E SPROFONDAMENTO 

DELL’UTOPIA
Jean Baudrillard pensatore utopico

Abstract 

In this essay, Utopia is considered a “thought machine” which, according 
to Ernst Bloch and other scholars, allows to highlight the category of possibil-
ity in the structure of the real. Humour is, however, mainly considered in the 
socio-cultural meaning as mediator of social contradictions through figures and 
social facts endowed with an ambiguous statute between the categories of the 
sacred and the profane. The modal category of possibility, expressed in the 
well known Blochian formula “not yet”, is specifically read in relation to the 
concept of openness that, through the reflection of George Bataille among oth-
ers, may be associated with various forms of experience and social phenomena, 
including laugh and distress, able to open reality to immanent possibilities.

Based on this background, Jean Baudrillard’s Les stratégies fatales (1983) 
is read with reference to the concepts of Utopia and humour. On the one hand, 
and more in general, all Jean Baudrillard’s work can be read in the light of the 
concept of Utopia; on the other hand, from the end of the seventies, the theme 
of “ironic theory” emerges in his reflection as both a way of looking at the 
reality and an effect of the functioning of modern social systems. The contem-
porary world shows an excessive claim of truth and certainty, sense and value, 
in areas where, inevitably and systematically, it emerges far from what was 
expected and above all its opposite: the example of polls and statistics in the 
political sphere is a striking and fun example of an unpredictable and powerful 
reversibility effect that the social system generates against itself.

Interestingly, the formulation of the “ironic theory” coincides with the rec-
ognition of a realization of Utopia. In our time, Baudrillard argues, “we must 
not believe that we live the realization of a bad Utopia, we live the realization 
of Utopia tout court, that is, its sinking into reality.” Irony is, together with 
concepts such as seduction, fatality, play and others, a hypothesis and a pos-
sibility of overthrowing the dominant force relationships: a reversal that could 
be inherent in the logic of the social system itself.
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1. Utopia, possibile, apertura

Siamo nell’estasi del politico e della storia – perfettamente 
informati e impotenti, perfettamente solidali e paralizzati, per-
fettamente stereotipati nella stereofonia mondiale –, transpoli-
ticizzati vivi.

J. Baudrillard, Le strategie fatali

Se consideriamo l’Utopia una “macchina del pensiero”, seguendo que-
gli studiosi che vedono nella tradizione utopica l’espressione di una forma 
specifica dell’attività speculativa1, ci accorgiamo facilmente che, una volta 
messa in moto quella “macchina”, cioè una volta che si iniziano a produrre 
le immagini delle Utopie (le rappresentazioni letterarie, ma anche in altra 
forma espressiva, di società ideali, mondi perfetti, regni della felicità...), 
non esiste praticamente nessun ambito, nessun tema, nessun argomento, 
nessun problema che non ci collochi sempre all’interno, sempre nel mez-
zo della topografia utopica. Poiché il pensiero utopico rappresenta società 
felici – almeno nell’accezione classica di Utopia e prima delle distopie no-
vecentesche –, poiché l’utopista è un immaginatore di umanità che hanno 
raggiunto la perfezione nell’organizzazione sociale, politica, economica, 
qualsiasi argomento noi volessimo considerare per esse o attraverso di esse 
di riflesso sulle società reali, dalla forma di governo al diritto, dalla sfera 
dei sentimenti alla religione, all’economia e così via, ci troveremmo sem-
pre dentro il meccanismo del pensiero utopico, nei suoi ingranaggi che 
sono a un tempo cognitivi, epistemologici e socio-culturali. 

L’Utopia è una macchina trasparente che espone, come un “Grande ve-
tro”, in figurazioni fantasiose, brillanti, argute, minuziose, che giungono 
sino alle forme letterarie più nobili, il pensiero come breccia nel reale e 
contro il reale come limite al pensiero. L’Utopia è un modo del pensiero 
che lancia la sua sfida al reale: “c’è una modalità utopica, che può essere 
definita come esercizio mentale sul possibile laterale”2.

1	 Si vedano M. Abensour, L’utopie de Thomas More à Walter Benjamin, 
Sens&Tonka, Paris 2009; E. Bloch, Das Prinzip Hoffnung, Suhrkamp Verlag, 
Frankfurt am Main, 1959; F. Jameson, Archaelogies of the Future. The Desire 
Called Utopia and Other Science Fictions, London-New York, Verso, 2005; L. 
Marin, Utopiques: Jeux d’Espace, Les Editions du Minuit, Paris, 1973; R. Ruyer, 
L’utopie et les utopies, Gérard Monfort, Brionne, 1988, ed. or. 1950.

2	 R. Ruyer, (1950) L’utopie et les utopies, Gérard Monfort, Brionne 1988, p. 8, 
corsivo nel testo, traduzione nostra.
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Ernst Bloch, la cui opera è indispensabile per avvicinare questa tradi-
zione, ha espresso, nella prospettiva marxiana del materialismo storico-
dialettico, la problematica definizione di cosa sia il “possibile” nel “reale”, 
ciò che indica come il “possibile obiettivo-reale”.

Senza materia non si può concepire alcun terreno dell’anticipazione (reale), 
senza anticipazione (reale) non si può concepire alcun orizzonte della materia. 
La possibilità reale risiede perciò non in una ontologia già bell’e pronta dell’es-
sere di ciò che finora è, bensì nell’ontologia, da fondare in maniera sempre nuo-
va, dell’essere di ciò che non è ancora, dal momento che essa scopre il futuro 
stesso ancora nel passato in tutta la natura. Nel vecchio spazio risalta in maniera 
tanto ricca di conseguenze il suo spazio nuovo: la possibilità reale è il davanti-
a-sé categoriale del movimento materiale quale processo; essa è lo specifico 
carattere dell’ambito proprio della realtà, sul fronte del suo accadere. Come sa-
rebbero altrimenti possibili le peculiarità cariche di futuro della materia? – non 
c’è nessun vero realismo senza la vera dimensione di questa apertura.3

La categoria del “non-ancora”, che richiede un’ontologia in costante ri-
fondazione, va calata nella concezione di una realtà materiale osservata 
nella dimensione processuale storico-dialettica, dove la dispositio di ciò 
che verrà è inerente alla potentia-possibilitas continuamente realizza-
ta o sul punto di realizzarsi, alla lettera: resa processualmente reale. Con 
espressione potente Bloch ha indicato questo fronte mobile del reale, in cui 
la disposizione all’effettualità “si rapporta in maniera essenziale all’effet-
tualità già divenuta”, denominandolo significativamente apertura e sotto-
lineando che il suo statuto ontologico investe l’individuo e la società come 
immagine, ideale e simbolo.

In tal modo ciò che finora è effettuale viene sia attraversato dal continuo 
plus ultra della possibilità essenziale, sia da essa illuminato al suo bordo ante-
riore. Quest’illuminazione, una luce pre-lucente all’orizzonte, che era riflessa 
in quasi tutte le utopie sociali in maniera più o meno astratta, psichicamente si 
mostra come immagine di desiderio rivolta in avanti, moralmente come ideale 
umano, esteticamente come simbolo obiettivo-naturale.4

È nell’intima struttura del reale che Bloch affonda la lama dell’analisi 
per scomporla in materia e luce, esattamente come fa un fotografo nella 

3	 E. Bloch, Das Prinzip Hoffnung, Suhrkamp Verlag, Frankfurt am Main, 1959, 
trad. it. di E De Angelis e T. Cavallo, Il principio speranza, Garzanti, Milano 
2005, p. 278, corsivi nel testo.

4	 Ivi, p. 279, corsivi nel testo.
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camera oscura che slatentizza l’immagine dal fondo materico in cui è ce-
lata, possibile non ancora manifesta, per portarla davanti allo sguardo. Per 
poterla riconoscere come reale. La macchina del pensiero utopico in tutte 
le sue forme mette in moto un meccanismo di svelamento della possibilità 
immanente alla realtà e lo rende visibile ai nostri occhi. Non rileva affatto 
che, con facile supponenza, alcuni possano pensare all’Utopia come a un 
“sogno”, a una “fantasia”, a qualcosa che non può essere “reale”: essi di-
menticano quanto la vita sia per definizione incessante divenire che tende 
alla solidificazione in forme, che saranno sempre superate da altre forme 
in un movimento conflittuale infinito5. Nella struttura del reale alberga il 
principio del divenire: niente è stabilito per sempre, tutto è possibile.

Ciò che non è può ancora divenire, ciò che viene realizzato presuppone nella 
sua materia il possibile. Nell’uomo c’è questa apertura, e in essa abitano sogni 
e progetti. L’apertura è ugualmente nelle cose, nel loro margine anteriore, lì 
dove è ancora possibile il divenire. […] nel fluire delle cose, dunque degli av-
venimenti, c’è ancora certamente un ancora e un non-ancora, il che è la stessa 
cosa di un futuro autentico, che consiste cioè di cose che mai sono già state 
allo stesso modo.6

Come non ricordare, leggendo queste parole, la famosa parabola sul 
regno messianico, attribuita a un giovane Gershom Scholem da Walter 
Benjamin e riportata da Ernst Bloch in Spuren (1930), alla luce della suc-
cessiva teorizzazione blochiana7? Sia la descrizione del mondo a venire 
che sarà “com’è ora, solo un po’ diverso” nella versione di Benjamin; sia 
quella di Bloch come “regno della pace” nel quale “basta spostare solo 
un pochino questa tazza o quest’arboscello o quella pietra, e così tutte le 
cose”: entrambe sono concordi nella prefigurazione di possibilità dentro il 
reale, matericamente concretate e non solo immaginate (tazza, arboscello, 
pietra… e verso… e flauto8), che sono sulla soglia dell’accadere, della di-
sposizione, dell’epifania. 

5	 G. Simmel, Der Konflikt der modernen Kultur, Duncker & Humblot, Munchen 1918. 
6	 Bloch, Il principio speranza, cit., p. 339, corsivo nostro.
7	 Facciamo riferimento a quanto riporta G. Agamben in La comunità che viene, 

Bollati Boringhieri, Torino 2001, p. 45.
8	 “’Mens sana in corpore sano’ era una spiritosaggine della casta guerriera di Roma 

che ha trovato la sua resurrezione moderna nelle associazioni ginniche tedesche 
e nelle giubbe di loden bavaresi. Secondo criteri spirituali il corpo stravagante 
ha prodotto più di quello normale, le sue qualità bionegative hanno creato e sor-
reggono il mondo umano. Davanti a questi criteri non c’è alcuna realtà, non c’è 
neanche storia, bensì certi cervelli realizzano a certi intervalli di tempo i loro so-
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Certamente abbiamo perduto il senso del telos che, nell’ottica di Bloch, 
guidava necessariamente questo “processo del mondo” in accordo all’ideo-
logia marxiana 9; ed è comprensibile chi intenda leggere Bloch all’interno del 
perimetro marxiano privilegiando una lettura “ortodossa” e coerente con l’i-
stanza teoretica maggiore. Pure, il pensiero di Bloch, che è riflessione utopica 
sull’Utopia, cioè riflessione riflettente il suo oggetto – ed esiste forse forma 
del pensiero utopico che non sia sempre dentro la tradizione utopica? Esiste 
forse critica dell’Utopia che non sia essa stessa parte della “macchina utopi-
ca”? – trascende l’impianto marxiano, sebbene vi faccia costante riferimento 
al livello di struttura argomentativa, proprio in ragione di ciò che indaga10. 

Questo è evidente con il concetto di apertura che non è possibile ricon-
durre soltanto ed esclusivamente nell’alveo del pensiero di Marx senza 
svilirlo e impoverirlo. L’apertura, che l’uomo e il mondo sono, consente 
l’agire foriero di eventi e afferma un modo specifico nella realtà: la possi-
bilità di contro alla necessità, alla contingenza, alla impossibilità. 

Ma apertura è termine che appartiene alla più alta tradizione filosofica 
moderna e pertanto rimanda per noi anche alla ferita kafkiana, il destino 
dell’essere umani, la piaga con la quale si nasce, l’irrelato che abita l’essere.

Povero ragazzo! Per te non c’è più nulla da fare. Ho scoperto la tua grande feri-
ta; sarà questo fiore nel tuo fianco a portarti alla tomba. 

[...]
“Di queste scuse dovrei accontentarmi? Eppure, dovrò per forza! Tutte le 

volte devo accontentarmi. Son venuto al mondo con una bella ferita; era tutto 
il mio corredo”.11

gni che sono immagini del grande sogno primordiale, in una consapevolezza che 
è memoria retrograda. Questa realizzazione si compie in ‘pietra, verso, flauto’, 
allora sorge l’arte; talvolta solo nei pensieri e nelle estasi”. Gottfried Benn sembra 
aver espresso in questo brano, in maniera certo enigmatica, il legame tra il “non 
ancora” e il “già stato”, come ripresa o indice del “grande sogno primordiale”, 
dinanzi alle posizioni restaurative di ordine e legge (G. Benn, Pietra, verso, flauto, 
Adelphi, Milano, 1990, p. 19).

9	 “Come il tempo, secondo Marx, è lo spazio della storia, così il modo del futuro del 
tempo è lo spazio delle possibilità reali della storia, ed esso si trova sempre all’o-
rizzonte della tendenza, di volta in volta data, dell’accadere del mondo” (Bloch, Il 
principio speranza, cit., p. 290).

10	 Si veda, in tale prospettiva, la raccolta di saggi di J.O. Daniel, T. Moylan (a cura 
di), Not Yet. Reconsidering Ernst Bloch, Verso, London-New York 1997. Sul tema 
utopia e marxismo vedi V. Gheoghegan, Utopianism and Marxism, Methuen, 
London 1987.

11	 F. Kafka, Un medico di campagna (gennaio-febbraio 1917), in I racconti, a cura 
di G. Schiavoni, BUR, Milano 1989 pp. 215-216.
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Apertura rinvia anche e necessariamente all’Heidegger di Che cos’è la 
metafisica? (1989) per il quale l’esser-ci si afferma al cospetto del nulla, 
l’essente si rivela nell’ineludibile esposizione all’angoscia e nel confronto 
con la condizione del niente:

Nella chiara notte del niente dell’angoscia spunta la originaria rivelazio-
ne dell’essente come tale: che è essente, cioè – e non niente. […] L’essenza 
dell’originario niente nientificante è qui: esso porta l’essere esistenziale ori-
ginariamente innanzi all’essente come tale. […] Esserci vuol dire: trovarsi ri-
tenuti interiormente al niente. [...] Il niente è la condizione che fa possibile la 
rivelazione dell’essente come tale per l’essere esistenziale dell’uomo. Il niente 
non dà soltanto il concetto opposto a quello di essente, ma appartiene origina-
riamente all’essenza dell’essere stesso (n). Il nientificare del niente avviene 
nell’essere dell’essente.12

O ancora, apertura dell’umano e del mondo ci conducono alla riflessio-
ne di Bataille per il quale “attraverso quel che si può chiamare non compi-
mento, nudità animale, ferita, esseri innumerevoli e separati gli uni dagli 
altri comunicano e nella comunicazione dall’uno all’altro prendono vita 
perdendosi”13.

Nell’incontrare l’altro non si trova l’essere che vuol perseverare in sé stes-
so, ma l’essere posseduto dal bisogno di perdersi – almeno per la durata della 
dissolutezza. L’amore tra loro significa che ognuno nell’altro non riconosce 
l’“essere” ma la “ferita” – il bisogno di perdersi del loro essere: non c’è nostal-
gia più grande di quella che attrae due ferite l’una verso l’altra.14

La teoresi di Bloch, quindi, così come quella di altri studiosi che per 
brevità abbiamo appena evocato, deve essere fatta risuonare con quella di 
pensatori anche apparentemente lontani e dissonanti, perché le categorie 
che egli ci ha offerto per pensare l’Utopia come pensiero radicale sull’u-
mano, il mondo e il reale non ammettono banalizzanti recinzioni discipli-
nari o argomentative. 

L’Utopia è un costante interrogare il modo della potenza-possibilità alla 
latitudine dell’umano-in-società e questo rimane sempre l’orizzonte di 
senso maggiore della tradizione. Il pensiero utopico riconosce e afferma, 
facendola funzionare nel meccanismo riflessivo a molteplici livelli, la di-

12	 M. Heidegger, Che cos’è la metafisica? Con estratti della “Lettera sull’Umani-
smo”, La Nuova Italia, Scandicci (Firenze) 1989, pp. 22-24, corsivi nel testo.

13	 G. Bataille L’amicizia, in L’amicizia, SE, Milano 1999a, p. 19, corsivo nel testo.
14	 Ivi, p. 25.
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mensione di apertura innanzitutto alla socialità come dimensione inscritta 
nello statuto antropologico dell’umano, pur nelle molteplici e contradditto-
rie valenze che non possiamo ignorare, sancita dal linguaggio quale primo 
medium sociale e orientata alle forme della vita associata15.

2. Il profilo sfuggente dell’umorismo

Tra i temi, gli ambiti, gli argomenti che contribuiscono a disegnare la 
topografia utopica, l’umorismo, il riso, la comicità sono fra i meno con-
siderati. Al livello della storia del pensiero, porre l’Utopia alla prova 
dell’umorismo, leggere cioè la tradizione utopica mediante la lente offerta 
dall’umorismo, e con esso il gioco, l’ironia e altre forme del divertimento, 
significa considerare tale tradizione in uno dei molti punti in cui essa si 
presenta come domanda radicale e interrogazione inesausta sul reale e il 
possibile. 

È il problema della felicità: una società ideale non può essere popolata 
da uomini che non sappiano ridere, che non si divertano, che non riescano 
a esprimere la propria felicità anche attraverso le arti e le forme dell’umo-
rismo. Oppure è vero il contrario? Non potremmo pensare che una società 
perfetta abbia eliminato, con i mali delle società storiche, anche ciò che 
spesso serve ad alleviare le difficoltà e il dolore? Non dovremmo doman-
darci a che cosa possa servire l’umorismo in una società nella quale tutti 
hanno raggiunto una serenità di vita stabile e duratura? L’idea di felicità, 
che accompagna il pensiero utopico come un fiume carsico che ne vivifica 
il percorso nel tempo, non potrebbe pensarsi al di fuori e al di là delle for-
me storiche dell’umorismo? Queste domande rinviano a una questione più 
generale: qual è la relazione tra felicità e umorismo? 

In questa prospettiva sarebbe necessario porre almeno la domanda sui 
modi in cui il divertimento, il riso, il comico, l’umorismo siano stati rap-
presentati o considerati nelle utopie. Sebbene non abbiamo svolto una di-
samina specifica, è dubbio che un’analisi minuziosa del tema porterebbe 
molti esempi. Il testo di Thomas More dedica poche righe, nella minuziosa 

15	 Guardando ad altre espressioni del pensiero, apparentemente lontane dai temi 
utopici, il cinema di David Cronenberg è un’interrogazione sull’apertura antro-
pologica, come ferita, fessura, canale di comunicazione che consente il legame 
sociale, mostrandola nel parossismo della carne di un corpo veicolo e conduttore 
/ ricettore di pulsioni e di energia psichica estroflesse o di segnali socio-mediatici: 
si pensi, fra gli altri, a Rabid (1977), The Brood (1979), Videodrome (1983), eXi-
stenZ (1999).
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descrizione dell’isola di Utopia, ai “buffoni”, a ciò che fanno, e al modo di 
trattarli da parte degli Utopiani:

Molto si compiacciono di buffoni e, come è gran disonore usar loro villania, 
così a nessuno si vieta di prender piacere delle loro scempiaggini: cosa, questa, 
che si crede di gran vantaggio per i buffoni stessi. Non vanno certo affidati a 
uno così severo e scontroso, che non c’è atto o motto che lo faccia ridere, e ciò 
per paura che sian trattati con poca bontà da chi non sa ricavarne né vantaggio 
né svago; mentre poi l’unica capacità di costoro è questa di svagare gli altri.16

Lo svago e il divertimento sono presenti in Utopia, ma non sembrano 
rappresentare un centro di attenzione su cui More e altri dopo di lui costrui-
ranno le società ideali, né costituiscono nelle immagini di esse un elemento 
ricorrente e di particolare rilevanza. La felicità umana, che ogni Utopia 
esplicitamente o implicitamente prefigura, è l’esito di un effetto integrato 
tra un’armonia sociale di livello superiore a quello a noi noto e l’inedita 
costituzione antropologica di un’umanità nuova che in quella dimensione 
di vita associata trova il completo compimento delle proprie aspirazioni. 
L’Utopia è il luogo di corrispondenza tra l’umano come aspirazione alla 
felicità e la società come territorio di realizzazione di quella felicità. L’u-
morismo, il gioco, il riso sono eventualmente presenti, ma non possono 
mai assumere quell’importanza che rivestono nelle società reali dove, in 
genere, costituiscono anche forme di governo delle masse e mezzi di di-
strazione collettiva, diversivi all’insoddisfazione per lo stato delle cose e 
strumenti di compensazione per le difficoltà della vita. 

Eppure, anche queste rapide considerazioni non restano che ai margini 
del tema, sfiorandolo appena e cogliendone solo alcuni aspetti che restitui-
scono un profilo sfuggente. La comicità, l’umorismo, il riso sono fenomeni 
complessi e non riconducibili a definizioni semplici: come ha scritto Henri 
Bergson “non vi è comicità al di fuori di ciò che è propriamente umano”17. 
In quanto fenomeni eminentemente umani essi sono culturalmente deter-
minati e storicizzabili, ma presentano anche caratteri e frequenza tali da 
travalicare le determinazioni socio-culturali per porsi fra i fatti antropolo-
gici fondamentali che distinguono l’umano dalle altre forme di vita.

Nella prospettiva dell’individuo, secondo una definizione comune, l’u-
morismo manifesta una pratica di interpretazione della realtà, potremmo 

16	 T. More, L’Utopia, Laterza, Roma-Bari 2008, p. 101.
17	 H. Bergson, Le rire. Essai sur la signification du comique, Éditions Alcan, Paris 

1924, F. Sossi (a cura di), Il riso. Saggio sul significato del comico, Mondadori, 
Milano 1992, p. 14.
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dire una strategia cognitiva, che mette in luce gli aspetti incongruenti, ina-
spettati, inappropriati e perciò curiosi, divertenti, ridicoli presenti in ciò 
che esiste. In senso profondo, provando a fare risuonare tale definizione 
con il pensiero utopico, l’umorismo è quindi misura di uno scarto nel reale: 
l’espressione di una reazione a una realtà osservata, percepita o recante in 
sé il segno di uno spostamento inatteso delle cose, di uno sbilanciamento 
di taluni elementi rispetto ad altri in un quadro che si vorrebbe prevedibile 
e concluso. L’umorismo è una modalità di riconoscimento dell’apertura 
che il reale reca nella propria struttura e che l’umano è in grado di cogliere 
e accogliere: esso marca il territorio della realtà consentendone una com-
prensione mediata dal divertimento e dal riso. 

Nella prospettiva socio-antropologica, la sfera dei significati culturali è 
evidente quando si consideri come nelle nostre società, presso quelli che 
un tempo erano chiamati “ceti subalterni”, e in quelle extra-occidentali stu-
diate dagli antropologi, esso sia stato osservato riguardo alla dimensione 
mitico-rituale come strumento di manifestazione, canalizzazione e control-
lo delle contraddizioni sociali. Il Carnevale, le maschere, la festa, i per-
sonaggi del mito e del folklore: molti sono gli esempi che possono essere 
richiamati per individuare una funzione socio-culturale di tali figure, spazi 
e tempi di divertimento socialmente condivisi18.

Uno dei più importanti esempi di studi comparati trans-disciplinari sul 
tema, Il briccone divino con i saggi di Paul Radin, Carl Gustav Jung e 
Károly Kerényi, mette in luce il valore culturale dell’umorismo e la se-
dimentazione dei suoi significati storici e sociali19. Attorno alla singolare 
figura del Briccone, divinità dispettosa e scherzosa protagonista di un ciclo 
di narrazioni mitiche presso i Winnebago del Medio Wisconsin e del Ne-
braska orientale, Paul Radin, l’antropologo che ne aveva raccolto e trascrit-
to i racconti “più che scabrosi”, scriveva che

Il riso, l’humour, l’ironia spumeggiano in tutto quello che fa il Briccone. 
Sia lui che le sue avventure provocano, presso gli ascoltatori delle società pri-
mitive, il riso mescolato a rispettoso timore. Non abbiamo motivo di credere 
che questo fatto sia frutto di un’evoluzione tardiva o secondaria. Ma è difficile 

18	 In un’ampia bibliografia sia consentito il rinvio a soli due classici: M. Bachtin, 
Rabelais e la cultura popolare. Riso, carnevale e festa nella tradizione medievale 
e rinascimentale, Einaudi, Torino 1995, ed. or. 1965; F. Jesi, La festa. Antropolo-
gia, etnologia, folklore, Rosenberg & Sellier, Torino 1977.

19	 P. Radin, C.G. Jung e K. Kerényj, Der Göttliche Schelm, Rhein-Verlag, Zurich 
1954, Il briccone divino, tradotto da N. Dalmasso e S. Daniele, Bompiani, Milano 
1965.
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dire se gli uditori ridono del Briccone e dei tiri che egli gioca ad altri, oppure 
se ridono per le allusioni a loro stessi contenute nella condotta e nelle azioni 
del Briccone.20

Poco interessa, qui, ripercorrere il significato antropologico di tale figu-
ra alla luce della successiva letteratura scientifica; interessa invece definire 
l’ambito di un problema: il significato sociale dell’umorismo e la sua rela-
zione con l’orizzonte utopico di un possibile immanente al reale. Su que-
sto punto, ancor più del saggio di Jung, incentrato sul tema dell’“ombra”, 
cioè di uno stato della coscienza storicamente precedente e apparentemente 
scomparso dalla coscienza del cosiddetto “uomo civile”, è il contributo di 
Károly Kerényi a risultare decisivo. 

Nel magistrale saggio comparativo in cui la figura del Briccone è acco-
stata, sottolineandone similitudini e differenze, a quella di personaggi pre-
senti nella letteratura antica e moderna, da Petronio a Rabelais, da Goethe 
a Thomas Mann, e, soprattutto, alla figura mitologica di Ermes, Kerényi 
sottolineava la funzione di queste figure e narrazioni che, in determinate 
civiltà, “integrano l’ordine con il disordine; consentono che, entro i limiti 
definiti da ciò che è lecito, esista anche l’illecito”21. L’umorismo, in altri ter-
mini, esprime una “visione del mondo” – e nel tempo l’umorismo presenta 
differenti visioni di mondi storici in cui la società si autorappresenta e si 
riflette nello specchio del ridicolo – anche impiegando figure che sono a un 
tempo divine ed eroiche, sacre e triviali: figure interstiziali tra i mondi del 
terreno e dell’ultraterreno e portatrici di significati ambigui e contraddittori.

Ad attrarre la nostra attenzione è esattamente il carattere di ambiguità, 
di sovrapposizione di elementi diversi, in formazioni socio-culturali che 
sfidano attribuzioni a questo o quel campo della vita sociale e i connessi 
significati. Tali figure e fatti sociali recano in sé una signatura rerum di 
orizzonti culturali in cui le sfere del sacro e del profano, del politico e del 
religioso, del giuridico e dell’economico non sono distinte come siamo 
abituati a pensare nelle società secolarizzate, ma coabitano in forme che 
dovremmo essere maggiormente coraggiosi nel non riconoscere, nel non 
capire, nel pensare come estranee, nell’abbandonarle alla loro radicale al-
terità proprio in vista, però, di un riconoscimento per noi necessario, pos-
sibile e ulteriore22.

20	 Radin, Jung, Kerényi, Il briccone divino, pp. 26-27.
21	 Ivi, p. 223.
22	 Si veda G. Agamben, Teoria delle segnature, in Signatura rerum. Sul metodo, 

Bollati Boringhieri, Torino 2008, pp. 35-81, dove leggiamo che “la segnatura non 
esprime semplicemente una relazione semiotica fra un signans e un signatum; 
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L’umorismo, considerato sia dal punto di vista dell’individuo che delle 
funzioni socio-culturali, non pone solo domande alla tradizione utopica; 
ma problematizza la stessa concezione di società riportandoci a quella idea 
di “ferita”, di apertura propria dell’umano che Bataille aveva adeguata-
mente posto in luce collegando tali concetti a un più ampio ventaglio di 
fenomeni fra cui, non a caso, anche il riso.

Si potrebbe esprimere tutto ciò con forza e in modo chiaro: l’esistenza non 
si trova dove gli uomini si considerano isolatamente; essa comincia con le con-
versazioni, il riso condiviso, l’amicizia, l’erotismo – essa ha luogo solamente 
nel passaggio dall’uno all’altro.23

Posizione che in un altro saggio – Il riso di Nietzsche (1999b) – espli-
citava in modo anche più chiaro. A proposito della parola “spirituale”, Ba-
taille ne spiegava l’uso in questo modo:

La impiego in un senso vicino a quello della tradizione, ma precisando: spi-
rituale è ciò che riguarda l’estasi, il sacrificio religioso (il sacro), la tragedia, la 
poesia, il riso – o l’angoscia. L’anima non è completamente spirituale. L’intel-
ligenza non lo è. In fondo, il dominio dello spirituale è quello dell’impossibile. 
Direi che l’estasi, il sacrificio, la tragedia, la poesia, il riso sono forme in cui la 
vita si pone all’altezza dell’impossibile. Ma sono forme naturali, per il fatto che 
il sacrificatore, il poeta, il ridanciano non credono per nulla di porsi all’altezza 
dell’impossibile.24

Mentre l’impossibile, che Bataille indica essere esattamente il terreno 
dove si colloca l’azione del sacrificatore, del poeta e del ridanciano, ri-
suona con la potentia-possibilitas blochiana al cuore del pensiero utopico 
– sullo sfondo, che non possiamo indagare in questa sede, delle categorie 
della logica modale presupposte nell’una e nell’altra formulazione –, Ba-
taille afferma che determinati fatti sociali, fra cui il riso (e l’angoscia), sono 
la forma originaria o radicale della socialità. Questi fatti la cui esperienza 
rimane difficile da descrivere – l’estasi, il sacrificio, il riso in che modo 
poterli rappresentare altrimenti che nel modo in cui Bataille ha fatto: for-
zando il linguaggio sino alle soglie del silenzio, usando la lingua come 
uno strumento per dare voce all’esperienza interiore? – rappresentano la 

essa è, piuttosto, ciò che, insistendo in questa relazione, ma senza coincidere con 
essa, la sposta e disloca in altro ambito, inserendola in una nuova rete di relazioni 
prammatiche ed ermeneutiche” (p. 43).

23	 Bataille, L’amicizia, cit., p. 36, corsivo nel testo.
24	 G. Bataille, Il riso di Nietzsche, in L’amicizia, cit., pp. 43-60, p. 51, corsivo nostro.
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manifestazione di quella costitutiva apertura dell’umano verso l’umano e 
il mondo, e del mondo verso l’umano reciprocamente, che costituisce con-
temporaneamente fonte tanto della dimensione reale della società quanto 
della sua prefigurazione utopica. 

3. Jean Baudrillard pensatore utopico

Sullo sfondo di queste rapide osservazioni e dell’ambito problematico 
delineato, può trovare luogo la considerazione del pensiero di Jean Baudril-
lard sotto i due angoli visuali dell’Utopia e dell’umorismo. Innanzitutto e, 
come direzione principale del ragionamento, prendiamo in esame il primo.

L’ipotesi più generale è che l’Utopia, assunta in tutta la sua ampiezza 
semantica e tematica, è un concetto che attraversa l’intero arco della produ-
zione intellettuale di Baudrillard come presenza non occasionale né banale 
e anzi costituendone un sottile e persistente fil rouge. Nella riflessione del 
sociologo si rileva l’originalità di una vera e propria teorizzazione dell’og-
getto “utopia” che registra momenti diversi e accoglie differenti definizio-
ni, offrendone una visione prismatica, niente affatto univoca o facilmente 
prevedibile. 

Dopo alcuni brevi testi, molto significativi, apparsi nella rivista-colletti-
vo Utopie. Revue de Sociologie de l’Urbain25, l’accezione più forte e “po-
sitiva” di Utopia che troviamo è quella presentata in L’échange symbolique 
et la mort (1976), opera straordinaria che corona la riflessione di un decen-
nio sulla società moderna, iniziata con il Le système des objets (1968) e La 
société de consommation (1970), dove è posta in relazione con l’“ordine 
simbolico” e “l’idea di un ordine della sfida, del duello, della reversibili-
tà” che si contrappongono – e devono essere contrapposti – all’ordine del 
pensiero occidentale.

Ora il pensiero dell’inconscio, come quello della coscienza, è ancora un 
pensiero della discontinuità e della frattura. Esso sostituisce semplicemente 
alla positività dell’oggetto e del soggetto della coscienza l’irreversibilità d’un 
oggetto perduto e d’un soggetto che sfugge per sempre. Decentrato, esso rima-
ne tuttavia nell’orbita del pensiero occidentale, con le sue “topiche” successive 
(l’inferno / il paradiso – il soggetto / la natura – la coscienza / l’inconscio), in 

25	 In traduzione inglese, vedi J. Baudrillard, Utopia Deferred: Writings for Utopie 
(1967–1978), trad. ing. di S. Kendall, MIT Press, Cambridge (MA), London (Eng) 
2006; C. Buckley, J.-L. Violeau (a cura di), Utopie. Text and Projects, 1967-1978, 
Semiotext(e), Los Angeles (CA) 2011.
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cui il soggetto diviso non può che sognare una continuità perduta. Esso non 
raggiunge mai l’utopia – che non è affatto il fantasma d’un ordine perduto ma, 
contro tutte le topiche della discontinuità e della rimozione, il pensiero d’un 
ordine duale, d’un ordine della reversibilità, d’un ordine simbolico (nel senso 
forte ed etimologico del termine), dove per esempio la morte non è uno spazio 
separato, dove il proprio corpo e la sua ombra non sono per il soggetto degli 
spazi separati, dove non c’è una morte che metta fine alla storia del corpo, dove 
non c’è una barra che metta fine all’ambivalenza del soggetto e dell’oggetto, 
dove non c’è né aldilà (la sopravvivenza e la morte) né aldiquà (l’inconscio e 
l’oggetto perduto), ma la realizzazione immediata, e non fantasmatica, della 
reciprocità simbolica. Questo pensiero utopistico non è fusionale: solo la no-
stalgia genera delle utopie fusionali. Qui, nulla è nostalgico, perduto, separato, 
inconscio. Tutto è già presente, e reversibile, e sacrificato.26

Come appare evidente in questo brano – in cui significativamente l’U-
topia è posta in diretta relazione con “il pensiero d’un ordine duale, d’un 
ordine della reversibilità, d’un ordine simbolico” in un’accezione che non 
ha attirato l’attenzione di molti studiosi, né di Utopia né di Baudrillard, ma 
che riveste un’importanza strategica fondamentale per l’intero impianto 
proposto – il sociologo testimonia la crisi del pensiero dialettico27. Baudril-
lard si colloca consapevolmente all’interno di una tradizione di pensiero 
la cui linea va da Marcel Mauss e l’Essai sur le don (1925), passa attra-
verso il Collège de Sociologie di George Bataille e Roger Caillois (1979), 
acquisisce la lezione di Alexandre Kojève su Hegel (1947) e si sostanzia 
con gli studi sociologici e soprattutto antropologici della seconda metà del 
Novecento. L’idea di un ordine simbolico come proprio di altre forme di 
società, di culture, di civiltà – un ordine simbolico che la società occiden-
tale contemporanea ha bandito, mascherato, negato – conduce Baudrillard 
a cercare le forme, i fenomeni, gli esempi di una diversa logica socio-cul-
turale all’interno delle società occidentali. Piuttosto che lasciarsi andare, 
appunto, a un sentimento di nostalgia, Baudrillard sferra il suo attacco 
al pensiero dominante – e non solo a esso: ma anche contro le principali 
istanze teoriche e politiche (marxismo, psicoanalisi, femminismo) e contro 
alcuni dei più importanti pensatori del tempo (Herbert Marcuse, Michel 
Foucault, Gilles Deleuze fra gli altri) considerati come replicanti l’ordine 

26	 J. Baudrillard, L’échange symbolique et la mort, Gallimard, Paris 1976, trad. it. 
di G. Mancuso, Lo scambio simbolico e la morte, Feltrinelli, Milano 1979, pp. 
158-159, corsivi nel testo.

27	 Cfr. T. Marci, L’“irredentismo dell’Oggetto”. Il principio del Male nel pensiero 
sociologico di Jean Baudrillard, “Sociologia. Rivista quadrimestrale di scienze 
storiche e sociali”, XLIV, 1, 2010, pp. 45-70.
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logico dominante – e lo fa nel segno dell’Utopia: lo fa chiamando a voce 
alta l’Utopia. 

L’échange symbolique et la mort rappresenta un punto di svolta nel 
pensiero di Baudrillard: da quel testo in poi il pensatore radicalizzerà 
ulteriormente l’interpretazione della società contemporanea maturando 
una forma di disincanto profondo nei confronti di qualsiasi possibilità di 
cambiamento dello status quo, anche in forme utopiche. La fine del Ses-
santotto e l’estremismo politico degli anni Settanta, che procede in paral-
lelo con un ampliamento delle strutture socio-economiche e spettacolari 
del capitalismo al livello globale, costituiscono elementi per i quali egli 
manifesta insoddisfazione se non aperta insofferenza; soprattutto, egli ne 
inizia a trarre segnali che mettono in discussione l’idea classica di Uto-
pia come rappresentazione e realizzazione della società ideale a favore 
di una concezione diversa e originale. È a questo punto che incontriamo 
la famosa formulazione della relazione tra simulacri e utopie28 e la tesi, 
suggestiva e ancor più nota, degli Stati Uniti d’America come “utopia 
realizzata”29. 

4. Sprofondamento dell’Utopia e teoria ironica

Tra questi due ultimi testi si colloca Les stratégies fatales (1983) in cui 
Baudrillard consolida un armamentario di concetti, problemi e immagini 
che, già presenti nella riflessione precedente, saranno ripresi, approfonditi 
e sviluppati da lì in avanti con singolare coerenza e continuità. L’Utopia ri-
veste tra di essi uno statuto di centralità argomentativa ed è uno dei concetti 
più interessanti ed efficaci. Con riferimento a George Bataille e alla nozio-
ne di dépense, Baudrillard sostiene che l’Utopia ha terminato un percorso 
storico. Con uno sguardo visionario e prospettico che è facile ritrovare in 
questo come in molti altri suoi libri, l’esempio del gioco delle scommesse, 
nei nostri anni più che mai diffuso, rappresenta bene questa svolta:

Il gioco è grande perché è nello stesso tempo il luogo dell’estasi del valore 
e il luogo della sua sparizione. Non il luogo della sua trasgressione nel potlach 
e nella spesa – questa è ancora l’utopia trascendente di Bataille, l’ultimo so-
gno dell’economia politica. No, nel gioco il denaro non viene né prodotto né 

28	 Cfr. J. Baudrillard, Simulacres et simulation, Galilée, Paris 1981. 
29	 Cfr. Id., Amerique, Grasset & Fasquelle, Paris 1986, trad. it. di L. Guarino, Ame-

rica, SE, Milano 2000.
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distrutto, scompare come valore e risorge come apparenza, è restituito alla sua 
apparenza pura, nella reversibilità immediata del guadagno e della perdita.30

Nel nostro tempo, questa la tesi principale, “non si deve credere che 
viviamo la realizzazione di una cattiva utopia – viviamo la realizzazione 
dell’utopia tout court, cioè il suo sprofondamento nel reale”31. In una pagi-
na in cui introduce le “strategie ironiche”, a proposito del regime di forzata 
trasparenza delle strutture sociali e dei fenomeni che vi si producono, a 
proposito della saturazione dello spazio sociale “tanto è forte tutto ciò che 
vuole farsi ascoltare”, a proposito di ciò che egli definisce come oscenità 
generalizzata, cifra della contemporaneità32, leggiamo che possiamo con-
siderare

Due eventualità, forse equivalenti: non è ancora successo niente, la nostra 
infelicità deriva dal fatto che in fondo niente è veramente cominciato (libera-
zione, rivoluzione, progresso…) – l’utopia finalistica. L’altra eventualità è che 
tutto si già accaduto. Siamo già al di là della fine. Tutto ciò che era metafora si 
è già materializzato, sprofondato nella realtà. Ecco il nostro destino: è la fine 
della fine. Siamo in un universo transfinito.33

In tale contesto la nozione di “iperreale, forma estatica del reale”, fra le 
sue teorizzazioni più note, trova esatta formulazione proprio in relazione 
al concetto di Utopia.

Siamo davvero al di là. L’immaginazione è al potere, i lumi, l’intelligenza 
sono al potere, viviamo o ben presto vivremo la perfezione del sociale, tutto 
è dato, il cielo è sceso sulla terra, il cielo dell’utopia, e quella che si profilava 
come una prospettiva radiosa si vive ormai come una catastrofe al rallentatore. 
Già assaporiamo il gusto fatale dei paradisi materiali, e la trasparenza, che fu la 
parola d’ordine ideale dell’era dell’alienazione, si compie oggi sotto la forma 
di uno spazio omogeneo e terroristico – iperinformazione, ipervisibilità.34

L’Utopia ha quindi ormai del tutto cambiato di segno. In un certo senso 
non è nemmeno oggetto di un disincantamento: è esattamente la materia 
di quel disincantamento; ed è la chiave argomentativa che Baudrillard im-
piega per indicare i limiti del sistema sociale dominante. L’Utopia non è 

30	 Baudrillard, Le strategie fatali, cit., p. 59.
31	 Ivi, pp. 68-69.
32	 Ivi, p. 76.
33	 Ivi, p. 78.
34	 Ivi, p. 79.
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più il sogno di un mondo da realizzare, ma è il mondo stesso: il nostro 
mondo che vediamo realizzato in un tempo presente esteso sull’“orizzonte 
degli eventi” sine die. Questa constatazione, che non ha perso affatto la 
potente carica provocatoria e contro-intuitiva, descrive, anzi, addirittura 
meglio oggi che al tempo in cui fu formulata, la caratterizzazione ossessiva 
e claustrofobica del reale. 

A questa visione dell’Utopia Baudrillard fa seguire un esito brillante 
che mantiene nella formulazione una sorta di enigmaticità: l’approdo a 
una teoria ironica anche definita come “ironia oggettiva”. Baudrillard, 
proprio nel momento in cui sembra aver delineato il mondo come una 
prigione – la teoria dei simulacri e della simulazione trasmette la sensa-
zione di un mondo chiuso, il mondo del codice, il mondo della riprodu-
zione della produzione, dal quale non si può sfuggire –, indica il rovescio 
del sistema, l’effetto inatteso, imprevedibile, ironico, maledettamente 
ironico. Nelle pieghe del reale, a spezzare le catene della contingenza, 
il “possibile obiettivo-reale” di Bloch trova eco, forse non voluta, nella 
nozione di “ironia oggettiva”. L’umorismo, la cui valenza socio-culturale 
abbiamo prima richiamato, trova nella pensiero di Baudrillard un mo-
mento di particolare limpidezza assurgendo a criterio interpretativo e a 
signum del mondo.

La teoria ironica è, in primo luogo, un modo dello sguardo sulla realtà, 
e unitamente un metodo per riconoscere un dato che promana dalla realtà, 
un dato ontologicamente ironico: quello della dissimulazione di un reale 
catturato in un’autoriproduzione tautologica che configura il mondo con-
temporaneo in termini di iperrealtà. La teoria ironica è un metodo ironico 
di indagine per oggetti che sono, involontariamente, ironici. 

In secondo luogo e principalmente, quindi, la teoria ironica, come meto-
do di conoscenza, riesce a individuare un effetto di funzionamento peculia-
re dei sistemi sociali contemporanei: un effetto non voluto, imprevedibile 
e, appunto, ironico rispetto alla “grandezza” e alla “serietà” del progetto 
della modernità. I sistemi sociali occidentali contemporanei manifestano 
un’eccessiva pretesa di verità e certezza, di senso e valore, in ambiti dove, 
inevitabilmente e sistematicamente, emerge tutt’altro da quanto atteso e 
spesso – non ci viene proprio da ridere? – il suo contrario. L’umorismo si 
annida nel reale che ci circonda: è precisamente un effetto della pretesa di 
“realtà” reclamata dal sistema sociale.

Diversi sono gli esempi presentati: quello dei sondaggi in ambito poli-
tico, e delle statistiche a essi associate, sovente disattese e pertanto inat-
tendibili, unitamente al modo di trattare e considerare le masse da parte 
delle istituzioni politiche come inerti e manipolabili a piacimento, è forse 
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quello più interessante da considerare anche per una perdurante attualità 
dell’analisi.

Si dice che i sondaggi di opinione siano frequentemente inattendibili, ma 
nonostante ciò si continua a richiederne il responso. Non è chiaro il modo in 
cui i sondaggi possano modificare quegli stessi dati che vanno rilevando, tut-
tavia si è fatto di essi uno dei principali strumenti per la decisione dell’agenda 
politica degli Stati-Nazione occidentali. Ma come si spiega questo funziona-
mento? A cosa servono le statistiche dinanzi alle quali siamo tutti proni in atte-
sa di responsi come un tempo altre umanità al cospetto degli oracoli?

In ogni modo, la grandezza delle statistiche non sta nella loro oggettività, 
ma nel loro humour involontario. 

Ed è così che bisogna prendere le cose: in termini di humour. All’imperti-
nenza con la quale in fondo i sondaggi trattano il sociale e i fenomeni sociali, 
viene risposto, nella loro lettura e nel loro utilizzo, con un’impertinenza per lo 
meno uguale. E alla serietà con la quale pretendono di trattare il sociale, viene 
risposto con l’ironia feroce del loro stesso scacco, e di tutte queste distorsio-
ni aleatorie. C’è come una provvidenza umoristica che interviene a guastare 
questa macchina troppo bella, che fa sì che s’intrappoli da sé nello specchio 
dell’oggettività. Una sorta di arma assoluta emerge dal fondo del sociale (?), 
quella di una dissimulazione radicale in risposta alla simulazione di risposta 
messa in scena dai sondaggi e dalle statistiche. È quel che si potrebbe defini-
re lo scaltro genio dell’oggetto, lo scaltro genio delle masse, lo scaltro genio 
del sociale, che mettono continuamente in scacco la verità del sociale e la sua 
analisi.35

Si registra qui l’effetto di reversibilità imprevedibile e potente che il 
sistema sociale genera contro sé stesso. Effetto che Baudrillard tende 
a porre in relazione con un problema epistemologico più generale: la 
pretesa che il Soggetto e l’Oggetto, nella relazione conoscitiva, anche 
e soprattutto “scientifica”, siano in una posizione asimmetrica in cui la 
forza (della conoscenza) è tutta dalla parte del Soggetto conoscente, e la 
debolezza, la mitezza, se non la complicità sono dalla parte dell’Oggetto. 
Ora, questa è esattamente una forma di ingenuità, o piuttosto di presun-
zione, che viene smascherata, ironicamente, proprio dallo scacco a cui 
sono sottoposte tutte le procedure di indagine “scientifica” nelle quali 
rientrano i venerati sondaggi. 

Se l’Oggetto non risponde, se comprende male la domanda, non può es-
sere che per un “mancato adattamento al dispositivo analitico”36, si ritiene. 

35	 Ivi, p. 103.
36	 Ibid.
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Ma è vero esattamente il contrario e, in questo modo, proprio la macchina 
dei sondaggi si rivela essere nient’altro che una macchina di spettacolo che 
deride l’informazione stessa, uno dei grandi miti della contemporaneità, e 
con essa la classe politica. 

Lo humour involontario dei sondaggi (e l’astuto piacere che proviamo di 
fronte a questa fantasmagoria “scientifica”) deriva dal fatto che cancellano ogni 
credibilità politica. Che cosa sono questi uomini che hanno bisogno dei son-
daggi per decidere, per i quali i test prendono il posto di una strategia? Sono 
spossessati di ogni iniziativa, e ciò attraverso la stessa trappola del medium al 
quale affidano la loro potenza. Tutti i media nascondono questa splendida trap-
pola: annientano la funzione politica di una società, e danno così soddisfazione 
all’inconscio ironico delle folle, la cui pulsione profonda continua a essere l’o-
micidio simbolico della classe politica.37

Tutto si riduce a un gioco di pronostici dove il popolo, alibi del siste-
ma rappresentativo, fa fluttuare le opinioni nella lettura dei sondaggi. Ci 
troviamo forse in “una forma collettiva di esistenza ironica che, nella sua 
estrema saggezza, non si interroga più sui propri fondamenti e non accetta 
altro che di appassionarsi allo spettacolo della sua sparizione?”38

Sullo scenario di una rivoluzione silenziosa, non “simbolica, esplosiva 
e soggettiva”, ma “oscura e ironica”, non “dialettica”, ma “fatale”, contro 
cui tutte le forze dell’informazione, dei media, dell’informatica, della co-
municazione saranno mobilitate “per strappare una particella di senso, una 
particella di vita a questo anticorpo freddo e indifferente, a questa massa 
silenziosa che continua ad accrescere la sua attrazione”39, su questo scena-
rio sospendiamo la riflessione.40

Anticipando traiettorie interpretative che in altra occasione proveremo a 
sviluppare, in Baudrillard l’ironia appare essere, assieme a concetti come 
seduzione, fatalità, gioco, un’ipotesi e una possibilità per il rovesciamen-
to dei rapporti di forza dominanti, un rovesciamento che potrebbe essere 
insito nella logica del sistema sociale stesso. La formulazione della teo-

37	 Ivi, p. 104, corsivo nel testo.
38	 Ivi, p. 103.
39	 Ivi, p. 106.
40	 Non senza rinviare il lettore a uno dei capolavori di Baudrillard, singolarmente da 

diverso tempo un po’ dimenticato nel panorama italiano sempre molto attento al 
nostro Autore, di recente ritradotto e curato da chi scrive per i tipi di Mimesis, che 
costituisce, per tutto quanto stiamo dicendo, uno straordinario punto di elabora-
zione e teorizzazione: All’ombra delle maggioranze silenziose ovvero la fine del 
sociale.
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ria ironica coincide con il riconoscimento di un’avvenuta realizzazione 
dell’Utopia: un’affermazione apparentemente paradossale che può dissi-
mulare qualcosa di ben diverso. Far coincidere reale e Utopia solo per me-
glio sferrare il colpo che ribalterà il tavolo: nel pensiero di Baudrillard c’è 
più di un indizio che il reale-iperreale non sia inteso come impermeabile 
e imperforabile al cambiamento, ma che in esso vi sia un’apertura che in 
nessun modo potrà essere sigillata. Ed è anche nell’ironia, nell’umorismo 
e nel sorriso che essa va cercata, alla luce dell’Utopia.
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a cura di Andrea Fumagalli, Giovanni Giovannelli, Cristina Morini
476.	Aldo Zanca, Il disordine del capitale. Ideologia e realtà del neoliberismo: il 

nuovo sfruttamento
477. John Zerzan e Enrico Manicardi, Nostra nemica civilità. Frammenti di 

resistenza anarchica alla civilizzazione, traduzione a cura di Silvia Paglia, 
Guido Dalla Casa, Marco Pessotto, Suzanne Marie Foster, Alberto Prunetti, 
Alberto Angelini

478.	Arnaldo Alberti, Eclisse liberale, prefazione di Dick Marty
479.	Renata Gambino, Grazia Pulvirenti, Storie menti mondi. Approccio 

neuroermetico alla letteratura
480.	Michele Canalini, L’insegnante di terracotta. Dalla Buona Scuola in poi



481.	Annalisa De Curtis (a cura di), Il Museo come laboratorio del presente. 
Attraverso la fiaba. I Dialoghi di C’era ancora una volta...

482.	Marco De Natale, La memoria musicale: un arco di pensiero. Appendice e 
approfondimenti a Una teoria dell’ascolto musicale (2015)

483.	Giuseppe Ferraro, La declusione della libertà. Per una cittadinanza senza 
nazione

484.	Fabio Cifariello Ciardi, Giolo Fele e Marco Russo (a cura di), Creatività 
musicali. Narrazioni, pratiche e mercato

485.	Sébastien Broca, Utopia del Software Libero. Dal bricolage informatico alla 
reinvenzione sociale, a cura di Giorgio Griziotti

486.	Renato De Fusco, Storia dell’idea di storia
487.	Alessandro Mancuso, Altre persone. Antropologia, visioni del mondo e 

ontologie indigene
488.	 Marco de Paoli, Elettricità, vita, cervello. L’innervazione dell’organismo-mondo
489.	Alessandro Dal Lago, Massimo Filippi, Antonio Volpe Genocidi animali
490.	Andrea Facciolongo, Paesaggi e marginalità. Etica ed estetica del Terzo 

paesaggio
491.	Pierpaolo Ascari, Attraverso i confini. Lettura ed esperienza estetica in 

Stendhal e Flaubert
492.	Melanie Klein, Weaning. Lo svezzamento come conflitto, Prefazione di 

Giacomo Clemente, Postfazione di Adriano Voltolin
493.	Marco A. Quiroz Vitale, Diritti umani e cultura giuridica. Il principio di 

autodeterminazione e l’invenzione delle nuove schiavitù in Europa 
494.	Yves Charles Zarka, Filosofia e politica nell’età moderna
495.	Thomas Benedikter, Più potere ai cittadini? Il fascino indiscreto della 

democrazia diretta
496.	Claudia Caneva e Cecilia Costa (a cura di), L’immaginario contemporaneo
497.	Olga Piccolo, Furti d’arte, collezionismo, musealizzazione. Le opere a 

Bergamo in età napoleonica, Prefazione di Sandra Sicoli
498.	Serena Marcenò, Critica alla cooperazione neoliberale Resilienza e 

governance nelle politiche di aiuto allo sviluppo
499.	Filippo Cannizzo, Briciole di bellezza. Dialoghi di speranza per il futuro del 

Bel Paese
500.	Mario Costa, L’uomo fuori di sé. Alle origini della esternalizzazione. La 

fotografia, il fonografo e il telefono nella Parigi del XIX secolo
501.	Laura Marchetti, Samar. La luce azzurra a Itaca, Roma, Bagdad
502.	Maurizio Clementi, L’inesausto grembo. La poesia dell’ultimo Leopardi, 
503.	Maria Pirulli, La lingua dei segni nella Vergine delle Rocce. Un’ipotesi sulla 

firma di Leonardo
504	 Stefano Sciacca, Sir William Shakespeare buffone e profeta
505	 Vittorio Marchis e Marco Pozzi (a cura di) Incontri con la macchina. Scritti 

meta-scientifici
506	 Diego Fusaro, Marx Idealista. Per una lettura eretica del materialismo 

storico
507	 Nicola Nardella, I diritti di madre natura, Introduzione di Pablo Fajardo
508	 Thierry Gontier, La questione dell’animale. Le origini del dibattito moderno



509.	 Imsuk Jung, Manuale di lingua e linguistica coreana
510.	Clotilde Cicatiello, Sulla rivalità del parto: medici e levatrici a Napoli tra 

Ottocento e Novecento
511.	 Federico Francucci, Tutta la gioia possibile. Saggi su Giorgio Manganelli
512.	Orsola Rignani, Metafore del corpo post-umanista: Michel Serres
513.	Pierluigi D’Eredità, Lo sviluppo economico autodistruttivo. 1873-1914
514.	Giorgio Girard, Nichilismo bifronte. Elzeviri sullo Spirito del Tempo
515.	Stefano G. Azzarà, Comunisti, fascisti e questione nazionale.Germania 1923: 

fronte rossobruno o guerra d’egemonia
516.	Marco Mancuso, Arte, tecnologia e scienza. Le Art Industries e i nuovi 

paradigmi di produzione nella New Media Art contemporanea, Postfazione 
di Bruce Sterling

517.	Massimo Bignardi (a cura di), Siena laboratorio del contemporaneo. 
Didattica tra ricerca ed esperienze sul campo

518.	Luca Cangianti, Alessandra Daniele, Sandro Moiso, Franco Pezzini, 
Gioacchino Toni, Immaginari alterati

519.	Lou Andreas Salomé, La materia erotica
520.	Barbara Saracino, I giochi, le stelle e l’uomo. Studio sociologico della curva 

normale
521.	Barbara Bisetto, Andrea Maurizi (a cura di), La trasmissione del testo poetico 

in Cina e in Giappone
522.	Antonio Fiori, Dallo sviluppo economico alla solidarietà sociale. Sanità e 

pensioni in Corea
523.	Attilio Scuderi (a cura di), La libertà ostinata. Machiavelli e i confini del potere
524.	Alessandra Pera, Un progetto tradito? La cittadinanza europea tra passato e

futuro
525.	Jacques Derrida, Tentazione di Siracusa
526.	Andrea Lombardinilo, Università in democrazia. Habermas e la sfera della 

comunicazione accademica
527.	Gianfranco La Grassa, Crisi economiche e mutamenti (geo)politici
528.	Francesco Iengo, Verso un’arte desacralizzata, a cura di Aldo Marroni
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